
PERDONANZA 2021, CHIUSA LA PORTA SANTA: OGGI CONCERTO FINALE
CON ZERO E COCCIANTE
30 Agosto 2021

L’AQUILA – Alle 19.30 di ieri l’arcivescovo dell’Aquila, cardinale Giuseppe Petrocchi, e il sindaco del capoluogo abruzzese,
Pierluigi Biondi, hanno chiuso la Porta Santa della Basilica di Santa Maria di Collemaggio, ultimo atto dell’indulgenza plenaria
voluta dal Papa Santo Celestino V con la Bolla del 29 settembre 1294, con la quale istituì il primo Giubileo della storia.

La chiusura è avvenuta al termine della Messa Stazionale celebrata dallo stesso Arcivescovo Petrocchi.

La Porta Santa di Collemaggio era stata aperta ieri sera dal Cardinale Enrico Feroci. 

Successivamente, il sindaco Biondi è salito sulla torre della basilica di Collemaggio per spegnere il braciere della pace,
dichiarando conclusa la 721esima Perdonanza Celestiniana.

Per ragioni connesse all’emergenza sanitaria da covid-19, anche quest’anno il corteo di rientro della Bolla del Perdono ha
subito delle modiche rispetto al passato.

Prosegue invece il programma degli spettacoli, con Renato Zero e Riccardo Cocciante protagonisti dell’ultima serata di oggi,
30 agosto, a partire dalle 21, al Teatro del Perdono allestito davanti alla Basilica di Santa Maria di Collemaggio.

“L’Aquila ritorna, l’abbraccio alla musica e alla cultura” è il titolo dello spettacolo di stasera. Un’idea di Leonardo De Amicis,
direttore artistico della Perdonanza dell’Aquila (che quest’anno vanta la prestigiosa partnership di Rai Cultura e Rai Radio
Tutta Italiana), per dedicare la performance di stasera agli operatori dello spettacolo, una delle categorie più colpite dagli
effetti della pandemia da covid-19.

Oltre a Renato Zero e a Riccardo Cocciante (per lui un ritorno alla Perdonanza), sul palcoscenico si alterneranno altri
eccezionali interpreti della musica e dello spettacolo: Fabrizio Moro, Ermal Meta, la cantautrice portoghese Dulce Pontes e i
Neri per caso (anche loro già presenti in passato nel programma della Perdonanza), Monica Guerritore e Stefano Fresi.

“Margherita” e “Cervo a Privamera” di Cocciante, “il Cielo” e “i migliori anni di Renato Zero”, “Non mi hanno fatto niente”, il
brano con cui Ermal Meta e Fabrizio Moro hanno vinto insieme il Festival di Sanremo del 2018 saranno alcuni dei pezzii che
potrà ascoltare il pubblico aquilano, in una serata in cui anche la recitazione sarà affiancata alla musica. L’arte immensa di
Monica Guerritore e la freschezza di Stefano Fresi consentiranno di godere al meglio di brani teatrali famosissimi “ma



verranno letti anche testi scritti appositamente per la serata” ha precisato Leonardo De Amicis, nel corso di un’intervista con
la Web Tv del Comune dell’Aquila, in onda sul canale youtube https://www.youtube.com/user/webtvcomuneaq.

Intervista nella quale il maestro De Amicis ha tracciato anche un piccolo bilancio della parte artistica della Perdonanza e ha
annunciato che stasera, sul palco, farà la sua apparizione anche Gianluca Ginoble, il cantante abruzzese di Il Volo che
registro uno straordinario successo alla Perdonanza 2019.

Nel corso della serata sarà illustrato anche l’importante programma di valorizzazione della Transumanza (anch’essa
patrimonio culturale immateriale dell’Unesco insieme alla Perdonanza e all’Alpinismo) “Parcovie 2030-la Transumanza che
unisce” e del relativo partenariato, progetto del Consiglio regionale d’Abruzzo e di altre sette Regioni italiane.

Il programma di oggi prevede inoltre due appuntamenti alle 18. Alla Sala ipogea del Consiglio Regionale, “Omaggio a Dante:
la Divina Commedia, un cammino dalla paura all’amore”, performance teatrale a cura dell’Associazione Panta Rei.
All’Auditorium del Parco, invece, “Festival del Medioevo: L’Aquila, storia di una citta”, a cura dell’associazione “Festival del
Medioevo”.

Sono in corso le mostre “Piccolo festival di arte contemporanea nel piccolo museo della fotografia”, a cura dell’associazione
culturale Scrivere con la luce (palazzo Cipolloni-Cannella, fino al 30 settembre); Aperitivo in musica a Porta Branconia, a cura
di Lights On (Porta Branconia, viale Duca degli Abruzzi, ore 18, fino a oggi); Riflessi contemporanei di arte sacra aquilana,
mostra dei simboli della processione del venerdì santo aquilano (basilica di San Bernardino dalle 8 alle 19 e palazzo Cipolloni
Cannella, casa d’aste Gliubich dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 20, fino al 12 settembre); L’Aquila svelata (Casa d’aste Gliubich,
dalle 10 alle 13 e dalle 15,30 alle 23, fino al 12 settembre); “Lockdown Lookover”, mostra fotografica di Stefano Pettine
(palazzo della Cassa di Risparmio dell’Aquila in corso Vittorio Emanuele, fino a oggi); Mostra Angiolo Mantovanelli,
retrospettiva nel centenario dalla nascita a cura di One Group (One Gallery, via Roma 67, dalle 16 alle 20, fino al 6
settembre).

BIONDI: “LA PERDONANZA CI LASCIA IL CUORE COLMO DI GRATITUDINE E SPERANZA”

Di seguito il discorso integrale del sindaco dell’Aquila, Pierluigi Biondi.

La 727^ Perdonanza celestiniana dell’anno 2021, sta per concludersi lasciandoci, ancora una volta, il cuore colmo di
gratitudine e di speranza. La tradizione agiografica vuole che l’eremita Pietro da Morrone, durante il suo viaggio di ritorno da
Lione, abbia fatto una sosta qui, nella collina di Collemaggio, dove – si racconta – gli sia apparsa in sogno la Vergine Maria
che gli ha chiesto di edificare una chiesa in suo onore.

Questa narrazione, tramandata nei secoli, aggiunge incanto alla nostra basilica, che Celestino volle dedicare a Maria, donna
dell’incontro – per dirla con Papa Francesco – colei che agisce, prega e si prende cura di noi tutti.

Il complesso architettonico di Collemaggio è situato tra Porta Bazzano e la parte finale del Tratturo Magno L’Aquila-Foggia e
proprio il sagrato della basilica è il luogo simbolo della partenza della transumanza. E oggi questo stesso sagrato,
rappresenta un ponte di due tra i più significativi eventi identitari del nostro territorio, la Perdonanza e la transumanza,
entrati a far parte del patrimonio culturale immateriale dell’umanità Unesco, a dimostrazione di quanto la nostra terra sia
ricca di saperi e tradizioni.

“La Perdonanza è il miracolo dell’irruzione di Dio nella storia”, secondo lo storico medioevalista Raoul Manselli, che considera
il breve pontificato di Celestino V come un punto alto della spiritualità medievale, in sincrono con le aspettative di
rinnovamento della Chiesa.

La grande notorietà di Celestino V è inversamente proporzionale alla durata del suo pontificato per le sue azioni
misericordiose nei confronti degli ultimi; per il perdono senza lucro del giubileo celestiniano; per la sua statura morale e la
sua personalità da asceta che lo portarono ad essere il primo papa che operò al di fuori dei confini dello stato pontificio.

Spiritualità ma anche festa di popolo, così Celestino volle che fosse la sua Perdonanza. E, tanto più oggi, alla luce di
un’emergenza sanitaria che continua, il respiro della cultura attraverso le varie forme e linguaggi artistici assume un valore
indiscutibile.

L’Aquila è memoria, tradizione, arte, architettura. L’Aquila si racconta attraverso le piazze, le chiese, i palazzi, i cortili, le
finestre, le fontane, gli archi, i sanpietrini, i ciottoli. Un tutt’uno di bellezza che nutre il corpo e la mente. Un tutt’uno con lo
stupore per una rinascita fortemente voluta e perseguita.



L’Aquila rinascente è una città che abbraccia, fatta apposta per far incontrare le persone, con la sua dimensione a misura
d’uomo, capace di una cordialità non scontata, di proposte culturali mai banali, di buon vivere. Il tutto, all’interno di una
cornice meravigliosa che sa accogliere eventi importanti come la Perdonanza.

Investire in cultura, ricerca, tecnologia, consente alle sorgenti di nuove idee di dare forma al futuro. Significa assumersi dei
rischi con coraggio e fantasia, diffidando dai detrattori, perché L’Aquila non è solo il più grande cantiere edile d’Europa, è
anche un grande cantiere delle idee, sopra tutto di quelle proposte dai giovani, così meravigliosamente simbiotici con la loro
città.

Alla rinascita, la Chiesa dell’Aquila ha dato il suo sostegno e la sua benedizione e di questo ringrazio il Cardinale Petrocchi
che, con le sue omelie profonde, ricche di saggezza e di spiritualità, afferisce ulteriore valore a quella cultura che fa
dell’Aquila uno dei luoghi del sapere e della conoscenza più attrattivi nel nostro Paese.

Un centro nevralgico dell’identità cittadina che tutti auspichiamo possa essere visitato dal Santo Padre il prossimo anno, così
come annunciato proprio da Sua Eminenza. Sarebbe il sugello, definitivo, di un viaggio che si rinnova da 727 anni a cui sarà
chiamato a partecipare il nuovo Vescovo ausiliare, Sua Eccellenza Monsignor Antonio D’Angelo, cui già da ora e a nome della
Municipalità, do il benvenuto nella nostra accogliente e straordinaria comunità aquilana.

Queste quattro edizioni della Perdonanza, la forza del messaggio celestiniano, l’importanza senza se e senza ma di questo
evento religioso e laico allo stesso tempo, hanno segnato, più di quanto potessi immaginare, la mia sindacatura, guidandomi
nel mio complesso ruolo di amministratore.

È stato un onore per l’attuale Amministrazione impegnarsi per contribuire a rendere il giubileo celestiniano ancora più
popolare nel suo significato spirituale, affiancando la curia, più stimolante nelle proposte artistiche, dando la massima
fiducia al direttore artistico, più attrattivo grazie al riconoscimento a patrimonio immateriale culturale dell’umanità Unesco:
un obiettivo cui in tanti, in silenzio e con deferente spirito di servizio per questa terra, hanno contribuito. Nel ringraziare
l’indimenticata Giovanna Di Matteo estendo a ognuno di loro sentimenti di profonda e sincera gratitudine.

Il mio personale ringraziamento va, poi, al Comitato Perdonanza, alla struttura comunale e alle cittadine e ai cittadini
dell’Aquila e dei Comuni del territorio, che saluto con l’affetto e il rispetto che si deve ad un popolo coraggioso e mai vinto
dalle avversità.

Con il cuore colmo di riconoscenza per la preziosa protezione della Vergine Maria e di San Pietro celestino, con l’animo pieno
di gioia per l’unicità della Bolla del Perdono, con la forza della preghiera della Messa appena celebrata che unisce nella fede,
la Chiesa e la Municipalità abbracciano la comunità tutta, nella certezza che questo rito del primo giubileo della storia
accompagnerà le nostre vite e quelle dei nostri figli, come da 727 anni a questa parte.

PETROCCHI: “CHIEDIAMO AL SIGNORE CHE PAPA FRANCESCO VENGA AD APRIRE LA PORTA SANTA”

“Chiediamo con insistenza al Signore che Papa Francesco venga tra noi e apra la Porta Santa nella prossima Perdonanza, nel
2022”.

Così il Cardinale Giuseppe Petrocchi,  in un passaggio dell’omelia pronunciata durante la Messa di chiusura della
Perdonanza.

Di seguito il testo completo dell’omelia.

Con crescente consapevolezza, teologica e culturale, la Perdonanza ci appare un evento profetico, acceso nella Chiesa dallo
Spirito Santo. Non segue le leggi della natura, ma i dinamismi della grazia. E’ come un faro che – a differenza di quanto
avviene su piano fisico – proietta una luce che si intensifica nella misura in cui avanza nello spazio e nel tempo. Infatti, più si
inoltra in avanti nella storia, più la sua luce aumenta in forza, chiarezza e in ampiezza.

Oggi, dopo sette secoli, comprendiamo meglio la straordinaria “portata” spirituale e umana della Perdonanza, che scaturisce
dal “genio” pastorale di Celestino V. Pietro da Morrone era stato eremita: un uomo di Dio abituato a scrutare, alla luce del
Vangelo, anche gli angoli più oscuri del suo cuore. Aveva imparato a riconoscere le idee e i sentimenti – buoni e cattivi – che
vi erano nascosti. Proprio per questo aveva maturato la capacità di cogliere ciò che si agitava nel cuore del prossimo.
Intuiva, con immediatezza, i problemi che scuotevano l’anima degli altri e ne coglieva le cause effettive. In queste sue
“esplorazioni ascetiche” aveva compreso che spesso negli strati profondi della personalità si muovono “fattori patogeni”,
che fanno “ammalare” l’anima e provocano poi “traumi” nella comunità, ecclesiale e sociale. Tra questi risulta
particolarmente distruttivo e contagioso il “rancore”, generato dal perdono-negato. Mosso da questa intuizione, a voce alta



si è fatto “eco” dell’appello pressante dell’apostolo Paolo: «vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con
Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare
giustizia di Dio» (2Cor 5, 20-21).

La Perdonanza è la celebrazione della misericordia del Padre celeste, donata a noi in Cristo, crocifisso e risorto, e da noi
accolta, vissuta e trasmessa agli altri. Ogni giorno il credente impara, con progressiva intensità, a lasciarsi perdonare, a
perdonarsi, a chiedere perdono e a offrire perdono.

Si tratta di un “evento” centrale, da vivere come “noi-Chiesa”, da cui dipende largamente la sorte dei singoli come della
collettività.

Accogliendo gli insegnamenti dei grandi Maestri della spiritualità cristiana – e confermati da numerosi studiosi di Scienze
umane – possiamo affermare che le “idee ed emozioni negative” tendono ad attivare dinamiche distorsive, sia nell’ambito
della conoscenza come nell’area dei comportamenti. In particolare, il risentimento esercita una sorta di “cattivo
magnetismo” sulla mente, sugli affetti e sulle relazioni, alterando la percezione degli eventi e falsificando le loro proporzioni.
E’ come se mettessimo occhiali su cui sono montate “lenti deformanti”: la visione ne verrebbe travisata e la interpretazione
delle situazioni risulterebbe “contraffatta”. È facile dedurre che, da questi presupposti cognitivi “guasti”, seguono scelte
sbagliate; e il male genera altro male: chi lo compie soffre e fa soffrire.

In tale prospettiva, il percorso interiore del perdono – ricevuto e dato – è un processo di “liberazione”, che disinnesca la
strategia perdente dell’odio.

Restituisce, così, autenticità visiva agli occhi e sana i flussi convulsi del cuore: riattiva gradualmente la capacità di pensare e
amare nella verità. Ed è l’amore che misura la salute dell’anima. Il perdono, perciò, ha una valenza “terapica” e fornisce una
spinta fondamentale alla crescita integrale della persona. Chi perdona non cancella il ricordo di ciò che è accaduto. È amico
della sapienza: non ricorre a mistificazioni, mettendo un’etichetta positiva dove compare un evento negativo. Chiama le
cose con il loro nome effettivo. Identifica il male e lo denuncia, ma non si lascia intrappolare dal circuito vizioso delle reazioni
ostili, anzi, risponde al male con il bene. E, con l’aiuto di Dio, impara anche ad andare “oltre”, riuscendo a ricavare il bene
dal male: e sta proprio qui la svolta evangelica.

In un recente documento del Magistero Pontificio si legge: «come sembra difficile tante volte perdonare! Eppure, il perdono
è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiungere la serenità del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la
violenza e la vendetta sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi l’esortazione dell’apostolo: “Non
tramonti il sole sopra la vostra ira” (Ef 4,26)» (MV. n.9).

In questo orizzonte, va sottolineato che non sono i problemi la causa prima del nostro malessere, ma il modo in cui li
affrontiamo. Bisogna distinguere la “contrarietà” oggettiva e la sua risonanza “dentro” di noi: se l’analisi è condotta con
lealtà intellettuale ci accorgiamo che non sono le difficoltà la sorgente delle nostre scontentezze, ma le difficoltà gestite
male. Una situazione avversa vissuta “bene”, cioè secondo la volontà di Dio, provoca sofferenza e ci sfida nelle scelte da
fare, ma non ci toglie la pace e non colora il futuro con tinte fosche. Non basta, perciò, registrare gli eventi e subirli, occorre
“governarli” positivamente: riponendo la fiducia nel Signore, mobilitando le risorse evangeliche di cui disponiamo e cercando
buone alleanze in amici virtuosi.

La testimonianza di Giovanni il Battista ci assicura che la fedeltà al bene premia ed ha sempre la meglio, anche quando
passa attraverso apparenti sconfitte.

Il Vangelo (cfr. Mc 6, 17-29) ci mette in guardia dalle “strategie” seduttive del male: l’ “Erodiade” di oggi, che cerca di
trovare complicità dentro di noi, ci induce ad adottare comportamenti vendicativi. Così, nel momento in cui causiamo un
danno agli altri, diventiamo pure vittime di noi stessi (come è accaduto ad Erode), vedendo peggiorate le situazioni già
compromesse da cui eravamo partiti.

Le logiche della rivalsa e della ritorsione si rivelano controproducenti: non risolvono i problemi, ma li aggravano e talvolta li
cronicizzano.

La Perdonanza chiede di spalancare le porte a Cristo e alla Sua Parola. A coloro che Gli fanno posto il Signore reca il
sostegno della Sua presenza e dona “grazia su grazia” (cfr. Gv 1,16). Proprio così! La risposta alle nostre esigenze profonde
sta dietro la nostra porta, eppure ci capita di rimanere barricati nei nostri ripostigli psichici, preda dei grovigli mentali e
affettivi che ci avvolgono. Siamo simili a persone assetate che stanno a due passi da un flusso abbondante di acqua, ma non
si muovono per attingerla e continuano a lamentarsi per l’arsura. Oppure, se vanno alla fonte, mettono il loro bicchiere al



contrario, cioè capovolgendolo: così l’acqua, non raccolta nella parte concava, scorre tutta sul “dorso” del bicchiere, senza
lasciare all’interno neppure una goccia. Ricordiamolo: per avvalersi dei doni di Dio, occorre mettersi nella condizione di
riceverli e tra le premesse necessarie, per garantire il “libero accesso” della grazia nel nostro cuore, compaiono la prontezza
a mettersi in discussione, la generosità verso il prossimo e la disponibilità alla conversione. Se siamo occupati da noi stessi e
intasati da dinamiche narcisistiche, il Signore che viene non trova posto. Accade, così, che vietiamo a Dio di prendere dimora
nella nostra storia. L’Onnipotente – lo sappiamo – rispetta la nostra libertà e si arresta di fronte alla indifferenza o al rigetto
con cui Gli sbarriamo il passaggio: ma, se restiamo privi della Sua Verità e della Sua Vita, ci affanniamo invano, perché
corriamo dietro a noi stessi e edifichiamo sulla sabbia (cfr. Mt 7,26-27).

La Perdonanza ha una “vocazione-mondo”: possiede un raggio di azione non solo locale, ma universale; si proietta, cioè,
oltre le nostre montagne, fino alle estremità della terra. Ha una valenza ecclesiale globale (perché destinata all’intero Popolo
di Dio) e dimensione sociale di ampiezza planetaria (perché rivolta all’intera umanità). Il riconoscimento da parte dell’Unesco
come patrimonio immateriale dell’umanità rappresenta già, sul piano culturale, un autorevole attestato di questa sua
“identità” a tutto campo!

La Perdonanza trasmette un messaggio di Pace rivolto a ogni Popolo, perché la mancanza di misericordia e di riconciliazione
è causa scatenante di incomprensioni e conflitti: si attiva, così, la “cattiva filiera” delle ostilità e delle rappresaglie. Come ha
scritto Giovanni Paolo II, «i pilastri della vera pace sono la giustizia e quella particolare forma dell’amore che è il perdono»1.
È una grazia da invocare, perché la forza del perdono viene da Dio, ma chiede la collaborazione responsabile dell’uomo. Il
tema della misericordia è un argomento ritornante nel Magistero e negli interventi pastorali di Papa Francesco: con
instancabile dedizione sottolinea costantemente che il perdono rappresenta un punto-fermo su cui far leva per trasformare il
mondo, anche in chiave sociale. Afferma con vigore coinvolgente che: «la misericordia è profezia di un mondo nuovo, in cui i
beni della terra e del lavoro siano equamente distribuiti e nessuno sia privo del necessario, perché la solidarietà e la
condivisione sono la conseguenza concreta della fraternità»2.

L’Aquila deve diventare “Scuola di dialogo”, “Laboratorio” di progetti e iniziative capaci di attivare mediazioni ed istituire
percorsi di riconciliazione. Come è noto, la “docenza” deve far rima con “testimonianza”, perché qualunque insegnamento,
per essere autorevole e credibile, postula una conferma nella condotta pratica di chi lo professa.

L’ “Anima celestiniana” della Perdonanza – contrassegnata dall’umiltà onesta e coerente – ci obbliga a fare in modo che tra il
“dire” e il “fare” non ci sia di mezzo “il mare”, ma “l’amare”. L’amore, infatti, è forza coesiva che consente di tradurre le
convinzioni in comportamenti adeguati.

Sappiamo, senza ingenuità illusorie, che il messaggio evangelico incontra resistenze: deve superare ostacoli e vincere spinte
avverse. Ma ci conforta, e ci rende perseveranti, la certezza che il Signore agisce a nostro fianco e ci assiste con la Sua
forza. È il brano del profeta Geremia che ci garantisce questa alleanza: «ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io
sono con te per salvarti» (Ger 1,19).

Giustamente condanniamo le guerre che, sullo scacchiere del mondo, insanguinano il nostro tempo, ma sappiamo bene che
spesso – nel nostro microcosmo – si attivano conflitti che, in proporzioni diverse, mettono in campo dinamiche aggressive
dello stesso conio. Le prepotenze, le omissioni, i colpi dati con parole offensive e atteggiamenti graffianti, arrivano pure
dentro le nostre famiglie e nei rapporti più vicini. C’è bisogno costante di conversione e di crescita nelle virtù, cristiane e
umane, nella consapevolezza che l’amore paziente e lungimirante ha l’ultima parola.

La Festa della Perdonanza si chiude, come evento liturgico, ma continua, ogni giorno, come percorso di maturazione
integrale: ecclesiale e sociale.

Chi si accosta alla spiritualità celestiniana constata che essa ha una forte impronta mariana, sostenuta da una intensa e
filiale devozione: la Basilica di Collemaggio ne è una imponente testimonianza architettonica.

Siamo ancora avvolti nella “cupa notte” della pandemia. Incoraggiati dalla luce della Perdonanza, affidiamo alla
intercessione della Madre di Dio coloro che, a causa del virus, hanno perso la vita o sono stati colpiti nella salute. Preghiamo
per quanti soffrono a causa di problemi economici o per difficoltà personali, famigliari e sociali.

In particolare, chiediamo con insistenza al Signore che Papa Francesco venga tra noi e apra la Porta Santa nella prossima
Perdonanza (2022).

I valori promossi da Celestino V diventino, di più e meglio, spinte propulsive anche per una ricostruzione post-sismica rapida,
condivisa e ben condotta.



Dal cuore “trafitto” di questa Città, lo Spirito del Signore faccia scaturire flussi abbondanti di Vita Risorta: contributo
importante per edificare la civiltà della riconciliazione e della concordia.

Ringrazio cordialmente l’Amministrazione Comunale per la collaborazione offerta nella organizzazione di questo evento e per
la disponibilità dimostrata nel garantire i servizi necessari alla buona riuscita della celebrazione liturgica. Ringrazio anche la
Prefettura, le Forze dell’Ordine e tutti coloro che hanno dato un fattivo e competente contributo.

Affidiamo, tutti e ciascuno, alla intercessione dell’umile Vergine di Nazareth, che viene invocata come “Icona” perfetta della
misericordia e proclamata Regina della Pace: sia Lei a guidarci, nel viaggio verso la santità, come Madre, Maestra e Modello!
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